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Domenica
22 Giugno 20142 I D E EPreghiamo perché tutti coloro i quali sono chiamati al sacro

dovere dell’ospitalità siano benedetti con una generosa
saggezza del cuore. Monsignor Scicluna (vescovo ausiliare, Malta)

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Monaco e vescovo,
padre della Campania

ra il IV e il V secolo la Chiesa europea fu arricchita da
una preziosa fioritura di santi, teologi e testimoni del-

la fede che contribuirono non poco a formare l’identità
della Chiesa occidentale con le loro scelte e il loro pensie-
ro. Tra questi "padri" appaiono i nomi di Ambrogio e Ago-
stino, ma anche quello di san Paolino di Nola, che ebbe pro-
prio in quei due grandi santi due maestri e due amici. Na-
to a Bordeaux nel 355 era figlio di una famiglia patrizia;
battezzato a 25 anni, dopo una breve parentesi matrimo-
niale, si dedicò all’ascesi e alla vita monastica. Ordinato pre-
te e stabilitosi in Campania, fu nominato vescovo di Nola
nel 409. Morì nel 431 lasciando numerosi scritti, tra i qua-
li molte lettere.
Altri santi. San Giovanni Fisher, vescovo e martire (1469-
1535); san Tommaso Moro, martire (1478-1535). Letture.
Santissimo Corpo e Sangue di Cristo. Dt 8,2-3.14-16; Sal 147;
1 Cor 10,16-17; Gv 6,51-58. Ambrosiano. Sir 17,1-4.6-11b.12-
14; Sal 103; Rm 1,22-25.28-32; Mt 5,2.43-48.
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Paolino
di Nola

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore,
grazie per il bellissimo intervento del
professor Mario Melazzini su
"Avvenire" del 21 giugno. Come sempre
il nostro quotidiano è in prima linea
come sensibilità verso la vita umana, e
il medico e paziente Melazzini, nella
sua sofferenza personale, è un modello
e una guida per tutti. Aggiungo solo che
l’art. 32 della Costituzione consente a
chiunque di rifiutare coscientemente
un trattamento, e comunque per i

malati terminali le cure palliative e gli
Hospice hanno oggigiorno una tale
diffusione che una morte dignitosa è
ormai assicurata a tutti. Papa Pio XII
diceva agli anestesisti nel 1957 che
somministrare analgesici in dosi
proporzionate al dolore è lecito, e non è
eutanasia neanche se così si dovesse
abbreviare la vita; lecito sì, ma a
condizione di lasciare al malato quella
coscienza e quella contattabilità
necessarie perché egli/ella possa
attendere agli ultimi suoi doveri
familiari, amministrativi e religiosi.
Questo è il modello più umano che
possa esistere di vera morte dignitosa,
ed è già garantito in ogni ospedale

italiano. Il professor Melazzini ha
pienamente ragione quando scrive che
il problema è l’inefficace presa in carico
davanti a situazioni di abbandono e
solitudine. Perché gli insegnanti non
propongono a bambini, adolescenti e
adulti nella scuola momenti di
compagnia per alleviare la solitudine di
chi è abbandonato in Rsa, in Hospice o
in altre strutture? O per far compagnia a
disabili che magari hanno la loro stessa
età? Un gesto del genere, anche solo per
un’ora alla settimana, cambierebbe la
nostra società più di tanti discorsi e
dibattiti.

Fabio Sansonna, medico
Monza

Un’ora (o più) di vita solidale a scuola
Per sperimentare la tenerezza di Dio

Perché non
fare di un

simile
insegnamento
un’occasione
per mettere

in relazione in
modo vivo e
generoso gli
studenti con

la propria
comunità di

appartenenza? 

Condivido il suo giudizio sulla qualità della
testimonianza di uomo e di medico che continuiamo a ricevere
da Mario Melazzini, caro dottor Sansonna. E faccio pienamente
mia la domanda che chiude la sua lettera. La faccio mia e la
rilancio, dettagliandola e moltiplicando gli interrogativi: perché
non organizzare e proporre all’interno delle attività scolastiche
anche un’ora (o più) di «vita solidale»? Perché non fare di un
simile insegnamento un’occasione per mettere in relazione in
modo vivo e generoso gli studenti con la propria comunità di
appartenenza? Perché, insomma, non "inventare" un’ora (o
più) che coinvolga persone di età e condizioni diverse –
bambini, adolescenti, adulti, anziani, abili, disabili, malati… – e
che crei "vortici" positivi di formazione, di amicizia, di sostegno
reciproco? Sono figlio di insegnanti e so di che cosa parlo perché
ho visto percorrere in modo appassionato e – per così dire –
pionieristico, ma non isolato, strade simili a questa. Conosco
insegnanti che, soprattutto ma non solo nelle scuole superiori,
operano in questa maniera di propria iniziativa, al di fuori
dell’orario scolastico. So pure di istituti scolastici statali e
paritari che nei propri progetti formativi includono anche la
possibilità di attività di volontariato. E però a livello generale –
nell’intera scuola pubblica, quella statale e quella paritaria –
manca un impegno sistematico e curricolare in questo senso.
Tutto è affidato alla creatività buona (e a volte esausta) di

insegnanti e presidi e alla (ben possibile) risposta positiva dei
ragazzi e delle ragazze. Anche qui parlo per esperienza diretta:
una delle mie due figlie, oggi ventiquattrenne, negli anni di liceo
al "Virgilio" di Roma venne liberamente coinvolta nella vita di
una casa-famiglia per bambini in condizioni di disagio, e
ricorda ancora oggi con affetto e gratitudine - e mia moglie e io
assieme a lei - la giovane insegnante (una bravissima e
precarissima supplente annuale) che ebbe il coraggio e la
contagiosa intelligenza di promuovere la cosa.
So benissimo, come e quanto lei, caro amico, che fuori dalla
scuola c’è spazio e modo per vivere esperienze di condivisione e
di volontariato, ma so anche che la scuola è tempo e spazio di
tutti e per tutti. E so che si è ragionato per anni, anche per
l’impulso dato dal lucido impegno di un esperto del calibro di
Luciano Corradini, (e mi dispiace enormemente che oggi non se
ne parli quasi più) di come finalmente attuare l’insegnamento
dell’«educazione civica» nella scuola italiana. Credo che una
parte significativa del programma di quella sospirata e
utilissima materia potrebbe e dovrebbe essere sviluppata in
forma di «vita solidale» (per questo, poco più su, scrivevo
«un’ora (o più)»). La solidarietà – come c’insegna Papa
Francesco – è l’umana continuazione della tenerezza di Dio per
noi, delle "carezze" di cui tutti abbiamo bisogno e di cui ognuno
può essere capace. Ma non s’impara a parole, s’impara
sperimentandola. E chi la sperimenta non smette più di viverla
qualunque cosa faccia dei suoi giorni, ovunque diriga i suoi
passi. Dio sa, ognuno di noi sa, quanto l’Italia e il mondo
abbiano bisogno di cittadini così, di uomini e donne così.
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REDIPUGLIA: QUEI "PRESENTE"
NON INNEGGIANO AL REGIME
Gentile direttore,
premetto che sono da sempre un
assiduo lettore del giornale per il
quale le faccio i miei più sinceri
complimenti. Le scrivo, per la pri-
ma volta, per quella che ritengo u-
na doverosa precisazione storica in
ordine alla memoria dei nostri sol-
dati morti nella Grande Guerra. Mi
riferisco all’articolo di giovedì 19
giugno a pagina 29, in particolare la
finestra che riporta l’immagine del
Sacrario di Redipuglia. Niente da ec-
cepire sull’articolo, anzi ritengo che
non si sia ancora studiato a suffi-
cienza il fenomeno della damnatio
memoriae che ha colpito i monu-
menti del regime e di conseguenza
tutti i mausolei e cimiteri di guerra
sorti nel ventennio fascista. In par-
ticolare ritengo, da storico dilettan-
te e appassionato della I Guerra
Mondiale, che le scritte "presente"
che costellano i gradoni di Redipu-
glia non siano «scritte inneggianti
al regime» anche se l’architettura e
i caratteri lo farebbero pensare, è in-
vece la risposta che i soldati rimasti
vivi dopo le battaglie, ritornati in
trincea dovevano dare all’appello.
Quei "presente" sono la risposta in-
cisa per sempre sulla pietra che quei
ragazzi continuano a dare, chie-
dendoci di non dimenticarli. Gra-
zie a voi tutti perché lo state facen-
do da tempo con delle belle pagine
dedicate.

don Alessandro Astratti
Bologna

PREGHIERA AL SIGNORE
SCATURITA VENERDÌ SANTO
Caro direttore,
il giornale che lei dirige è il più o-
biettivo ed è quello che fa fare me-
no fatica per comprendere il senso
vero della notizia. È anche per que-
sto motivo che le voglio partecipa-
re ciò che mi è successo il Venerdì
santo durante la celebrazione della
Passione del Signore. Nel baciare i
piedi al Crocifisso lo sguardo è sta-
to attratto dal suo volto che mi è ri-
masto impresso nella mente e nel
cuore. Al mattino successivo, sve-
gliandomi presto, ho sentito di do-
vere dedicare una preghiera a No-

stro Signore. Condivisa a Pasqua
con la famiglia, ho pensato di in-
viargliela.
«Signore Gesù, mandato dal Padre
sulla Terra per indicare a noi la stra-
da dei giusti e per salvarci, sostieni-
ci di giorno e di notte, nella buona
e nella cattiva sorte, affinché nelle
nostre opere sia manifesto il nostro
amore per Te che sei la Verità e la Vi-
ta. Ti preghiamo Signore, Tu che ci
hai donato lo Spirito Santo, di chie-
dere al Padre di concederci tutto ciò
di cui abbiamo bisogno per vivere
in grazia Sua».

Arnaldo Peretta
Torino

«FINALMENTE ALLA CAMERA
LA STRAGE DI VERGAROLLA
Gentile direttore,
il 13 giugno 2014 alla Camera dei
Deputati è, dunque, avvenuta la pri-
ma commemorazione istituziona-
le della grande strage di Vergarolla
(Pola), dopo ben 68 anni: è un e-
vento di portata storica e il suo gior-
nale, unico fra i quotidiani nazio-
nali, lo ha preannunciato con un ar-
ticolo chiaro, preciso, esaustivo di
Lucia Bellaspiga e ne ha poi dato
conto con altrettanta chiarezza e
precisione: io c’ero. Tutta la mia gra-
titudine ad "Avvenire". Distinti sa-
luti.

Tito Lucilio Sidari
Esule da Pola, residente a Milano

PROSTITUZIONE MINORILE:
SE IL CLAMORE SI SPEGNE?
Caro direttore,
ho appreso dai media, sconvolta ma
non stupita, dei gravi episodi di pro-
stituzione minorile, in questo caso
maschile, che stanno emergendo a
Genova. Nulla di nuovo sotto il so-
le: poco meno di vent’anni fa, co-
me cittadini attenti al territorio e al-
l’illegalità, avevamo denunciato in
tutte le sedi il commercio di ragaz-
zini che faceva capo, nel centro sto-
rico genovese, a un noto travestito
ora defunto, il quale approfittava
della miseria e della solitudine di
minori stranieri abbandonati a se
stessi, per abusarli. Le istituzioni ci-
vili del tempo risposero… sghi-
gnazzando: fortunatamente Poli-
zia e Carabinieri ci presero sul se-

a voi la parola
lettere@avvenire.it

è un nuovo sito dell’Unesco che da
oggi ufficialmente si potrebbe fre-

giare di "Patrimonio dell’Umanità": Lan-
ghe Roero e Monferrato. Il 38° Comitato
dell’Unesco riunito a Doha in Quatar ha
rimandato la decisione a oggi, ma in Pie-
monte la certezza, suffragata da 10 anni
di lavoro nel redigere e correggere il dos-
sier, aleggia tra le "vinose" colline, che so-
no l’oggetto forte di questo riconosci-
mento. Il paesaggio di cui si sta parlando,
del resto, è davvero mozzafiato e, con tut-
to il rispetto, non vale lo Champagne, an-
ch’esso in lizza, prossimamente. Le Lan-
ghe prendono il nome da "lingue", ossia
le immagini che da lontano si scorgono
al di sotto del Monviso e di altre monta-
gne di questa regione che è ai "pie dei
monti". E sono colline che sembrano
pettinate, ordinate a filari, altissime in al-
cuni casi, soprattutto dove nasce il neb-
biolo da Barolo, ma anche il moscato che
è poi l’uva che lega i 52 comuni del Sud
Piemonte.
Nel mondo, oltre che per Barolo e Barba-
resco, sono conosciute per i racconti
struggenti di Pavese, mentre il Roero è u-
na food valley alla sinistra del fiume Ta-
naro che raggruppa una serie di paesini
cartolina, ognuno con il suo castello. Col

potente Monferrato, che nel Cinquecen-
to abbracciava territori vasti fino ad Alba,
che delle Langhe è capitale, e Chivasso al-
le porte di Torino, siamo nella regione più
"castellata" d’Italia e forse d’Europa. Ed
ecco la seconda grande forza di queste
colline, tanto care anche a papa France-
sco che di un paese del Monferrato è ori-
ginario (come pure il presidente della Re-
gione Piemonte, Sergio Chiamparino):
Portacomaro stazione. Ma soprattutto so-
no le terre di don Bosco, che portava i suoi
ragazzi a vendemmiare l’uva freisa, fino a
Montemagno, dove invece l’uva è la bar-
bera, ma anche il grignolino.
Terre povere e disperate, all’inizio del se-
colo scorso, che fecero scrivere a Fenoglio
un romanzo dal titolo emblematico: La
Malora. Quindi terre di emigranti, quasi
tutti in Argentina, i cui protagonisti (i miei
nonni, ma anche i miei genitori, perché
anch’io sono di lì e mia mamma nacque
nel 1927 a Unanuce, nella Pampa) mai si
sarebbero sognati che il mondo avrebbe
messo gli occhi su questa rinascita, che
oggi ha il volto di queste sinuose colline
dolci. Dolci come un bicchiere di Mosca-
to, che sarà il brindisi di tanti, in questa do-
menica da segnare negli annali.
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IL DONO, L’ADOZIONE, L’ETEROLOGA
di Luciano Moia

a io cosa ci guadagno?». Quanti-
ficare l’interesse. Dare concre-

tezza al vantaggio personale. «Cosa ci gua-
dagno ad adottare un bambino?». «Molti
costi, molti fardelli burocratici e scarse sod-
disfazioni». La risposta torna spesso, triste
specchio di un atteggiamento diffuso in
cui il tentativo di restringere il grande o-
rizzonte del bene comune nei piccoli con-
fini personali appare pretesa praticata e
condivisa. Obiettivo promosso da una so-
cietà in cui se il dovere è merce poco am-
bita, al contrario tutti i diritti sono concre-
tamente legittimati in nome di una pre-
sunta idea di felicità individuale che oltre-
passa qualsiasi prospettiva condivisa. 
Non c’è da stupirsi allora se il numero del-
le adozioni è in progressiva diminuzione,
mentre il ricorso alla fecondazione assi-
stita sembrerebbe – almeno secondo i da-
ti forniti da alcune associazioni – in conti-
nua ascesa. Una coppia ha il diritto di pre-
tendere un figlio, al di là di qualsiasi osta-
colo biologico, anagrafico o solo dettato
dal buon senso? Sì, la legge lo prevede. L’in-
dividualismo che ha forgiato la giurispru-
denza creativa avrà forse rimodellato an-
che la coscienza collettiva, rendendola più
sorda all’istinto della solidarietà. 

Non è un giudizio sulle persone, ma sui
fatti e sulle idee da cui sono generati. Inu-
tile volgere la testa dall’altra parte. La fe-
condazione assistita rimanda a un con-
cetto di arbitrio autoritario nei confronti
del figlio: «Ti pretendo e non mi fermo di
fronte a nulla per soddisfare il mio "dirit-
to" di essere genitore». L’adozione – come
emerso in questi giorni al convegno del-
l’Ufficio Famiglia Cei che si conclude og-
gi a San Giovanni Rotondo – sublima l’a-
pertura alla vita, segnando quel bambino
che arriva nella nostra casa con l’abbrac-
cio della gratuità e del dono. 
Per il credente riverbero della misericordia
di Dio. Per tutti amore ancora più genero-
so e consapevole. Da una parte, c’è la pre-
tesa di governare artificiosamente i rap-
porti affettivi, strettamente funzionali alla
soddisfazione di un bisogno. Dall’altra, la
fiducia serena che ci fa comprendere co-
me la vita – la nostra e quella dei nostri fi-
gli – non sia proprietà, ma valore da acco-
gliere e tutelare. Rimane da capire perché
lo Stato, così sollecito nell’abbattere gli o-
stacoli alla fecondazione eterologa, non
mostri altrettanta solerzia per migliorare
pratiche e costi dell’adozione.
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LANGHE E MONFERRATO DELL’UMANITÀ
di Paolo Massobrio

Felipe e regina dalle vittime del terrorismo
È stato dedicato alle «vittime della violenza terrorista» dell’organizzazione
indipendentista basca Eta e del movimento islamico radicale al Qaida, il
primo impegno ufficiale in Spagna per il re Felipe VI e la regina Letizia a
due giorni dal giuramento del sovrano davanti al Parlamento. Una
ventina di associazioni delle vittime del terrorismo hanno incontrato la
coppia reale al Palazzo Zurbano a Madrid. L’Eta – che nell’ottobre del
2011 ha annunciato la fine della lotta armata – è considerata
responsabile della morte di 829 persone in 40 anni di attività. Nel grave
attentato attribuito invece ad al Qaida – alla stazione ferroviaria di Atocha
di Madrid l’11 marzo del 2004 – morirono 191 persone. (Foto: Ap)

SPAGNA

Nel 2012 ogni
Cav, in media, ha
aiutato a nascere
48 bambini e
assistito 72
gestanti

certo sa dei tanti sacerdoti che, lontano dai riflettori, guidano e accompagnano sul-
la via del riscatto le loro comunità. Segni importanti, perché come diceva un gran-

de prete calabrese, don Italo Calabrò, «col coraggio dei pastori la gente ritrova il proprio
coraggio». Storie e persone positive. Ben altro rispetto a quello che alcuni vorrebbero far
credere, descrivendo sempre una Chiesa silente o, peggio, complice. Non ultime le infe-
lici affermazioni di un magistrato, sicuramente coraggioso e impegnato contro la ‘n-
drangheta, come Nicola Gratteri, che ha addirittura parlato, proprio alla vigilia del viag-
gio in Calabria, di un Papa e di una Chiesa meno efficaci su questa frontiera. Non c’era
nulla da smentire, c’è tanto da realizzare. E Papa Francesco lo chiesto con le parole e coi
fatti. Perché si può e si deve fare di più. Monsignor Nunzio Galantino, vescovo di Cassa-
no all’Jonio, lo aveva detto a sua volta salutando il pontefice, con un coraggioso sprone
a quella « Chiesa che alle volte rallenta il suo passo», e che è chiamata a «risvegliare le co-
scienze» perché è del sonno delle coscienze «di cui si nutre la ‘ndrangheta, non solo dei
soldi». Il confine è posto. Giustizia, speranza, legalità, diritti, amore cristiani. Per la Cala-
bria, per un’Italia che davvero si liberi da chi fa e adora il male. Mafiosi, e non solo.

Antonio Maria Mira
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rio, e l’ignobile traffico fu stronca-
to con un controllo serrato sul per-
sonaggio in questione. Oggi la tra-
gedia, perché di vera tragedia si trat-
ta, si ripresenta con modalità di-
verse e con protagonisti, sia dalla
parte delle vittime che degli sfrut-
tatori, i quali denunciano a chiare
lettere un problema scomodo che
spesso si preferisce sottacere. Lo
scoop al momento è stuzzicante,
ma quanto durerà l’attenzione me-
diatica, e, ciò che più importa, l’at-
tenzione degli organismi preposti ai
controlli? Alcuni mesi fa, sempre a
Genova, venne scoperto un traffico
di pedofilia in un cinema a luci ros-
se di via Colombo: qualche artico-
lo eclatante, poi tutto finì nel silen-
zio. Ci chiediamo sgomenti chi tu-
telerà i nostri bambini, quando il
clamore mediatico che oggi cir-
conda l’episodio, come sempre fi-
nirà.

Fiorella Merello Guarnero
Genova


